
M I N O S S E

« Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia:

essamina le colpe ne l’intrata;

giudica e manda secondo ch’avvinghia.

Dico che quando l’anima mal nata

li vien dinanzi, tutta si confessa;

e quel conoscitor de le peccata

vede qual loco d’inferno è da essa;

cignesi con la coda tante volte

quantunque gradi vuol che giù sia
messa. »

Mythos e Dante



Minosse è figlio di Zeus ed Europa ma viene allevato da 
Asterio il re di Creta. Aveva due fratellastri Radamanto 
e Sarpedonte, ma fu lui il successore al trono, dopo aver 
dimostrato le sue origini divine facendosi mandare da Zeus 
un toro che avrebbe sacrificato a Posidone. Il Dio 
effettivamente gli mandò uno splendido toro bianco, così 
bello che Minosse anziché tenere fede alla sua promessa, 
lo unì alla sua mandria sacrificandone un 
altro. Posidone punì Minosse facendo innamorare 
perdutamente dell’animale la moglie del re di Creta, la 
donna fu così attratta che si fece soddisfare dal toro. Così 
nacque quella creatura mostruosa, per metà toro e per 
metà uomo, nota come Minotauro e che venne nascosta da 
Minosse nel palazzo di Cnosso, dentro un labirinto.



Minosse durante il suo regno fu un re giusto, ideatore di 
giuste leggi, al punto che si pensava fossero ispirate 
direttamente da Zeus, dal quale il re ogni nove anni si recava 
nelle caverne dell’IDA di pietra a ricevere istruzioni. È dalla 
tradizione che quindi Dante prende Minosse come giudice del 
regno dei morti, perché prima di lui già a partire da Omero e 
poi il suo maestro Virgilio nell’Eneide gli attribuisce questo 
ruolo collocandolo all’ingresso dell’oltretomba. Dante lo pone 
al giudizio dei soli dannati definendo il suo ruolo come “atto 
di cotanto uffizio”. Dante fa di Minosse una creatura infernale 
e deforme, che incute orrore, è una belva ringhiante che 
rif lette con le sue fattezze e le sue grida la violenza e la 
mostruosità, anche morale, dell’inferno. Minosse si trova nel 
secondo cerchio e non nel primo, perché nel I° c’è il limbo 
dove le anime non hanno commesso alcun peccato oltre a 
quello di essere nati prima di Cristo e non averlo quindi 
venerato.



C A R O N T E

Ed ecco verso noi venir per nave

un vecchio, bianco per antico pelo,

gridando: "Guai a voi, anime prave!

Non isperate mai veder lo cielo:

i’ vegno per menarvi a l’altra riva

ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo.

E tu che se’ costì, anima viva,

pàrtiti da cotesti che son morti".

Ma poi che vide ch’io non mi partiva,

disse: "Per altra via, per altri porti

verrai a piaggia, non qui, per passare:

più lieve legno convien che ti porti".



Caronte è una divinità minore ctonia, figlio di 
Nyx ed Erebo, che nacque in un tempo così 
antico, che non esiste memoria possibile per 
ricordarlo. Nyx era la dea della notte, ed era 
dotata di una bellezza così travolgente che 
persino lo stesso Zeus la temeva. Era la figlia di 
Caos, nata durante la creazione 
dell’universo. Erebo era il dio del buio e delle 
ombre, regnava sulle nebbie profonde che 
circondavano le estremità della Terra ed era 
presente in tutti i luoghi sotterranei. Era il 
fratello di Nyx e con lei concepì due bambini: 
Etere, la luce, ed Emera, il giorno. Secondo il 
mito di Caronte, Nyx riuscì a concepire altri 
bambini da sola, senza l’intervento di suo fratello 
e marito Erebo. Fu così che ebbe i fratelli del 
traghettatore. Caronte è raffigurato come un 
vecchio dalla barba bianca, dagli occhi infuocati e 
un lurido mantello che gli pende dalle spalle, 
nell’atto di traghettare i morti manovrando la 
barca ferrigna con un’asta.



Il mito di Caronte narra che il nome di questo 
personaggio significa letteralmente “intensa 
luminosità”. Si dice che le persone, solo un secondo 
prima di morire, mostrino una particolare lucentezza 
negli occhi. A questo si riferisce il nome del barcaiolo. 
Si dice che fossero le Moire, sue sorelle, a chiamarlo a 
compiere il suo dovere, con furiosa impazienza, 
quando qualcuno stava per morire; in quel momento, 
Caronte raggiungeva la riva dell’Acheronte, dove 
aspettava le anime dei defunti. Egli porta le anime dei 
defunti a cui veniva data regolare sepoltura oltre le 
acque dell’Acheronte e per compiere questo viaggio 
pretendeva un obolo cioè una moneta di bronzo di 
scarso valore alla portata di tutti, per questo motivo 
nella tradizione funeraria si era soliti inserire una 
moneta nella bocca del defunto prima di seppellirlo. 
Chi si presentava a Caronte senza esser stato sepolto, o 
senza obolo, era destinato a vagare per cent’anni prima 
di poter salire sul suo legno. Rari sono i casi di esseri 
viventi trasportati da Caronte, il più noto è quello di 
Dante Alighieri dove Caronte si opporrà di traghettarlo, 
ma Virgilio gli farà cambiare idea con la nota terzina:

“Caron, non ti crucciare

vuolsi così colà dove si puote

ciò che si vuole, e più non dimandare”.



I C O N O G R A F I A  

M I N O S S E  E  C A R O N T E

Il Giudizio Universale è uno degli affreschi 
più famosi del mondo, conservato nella 
Cappella Sistina e realizzato da Michelangelo 
Buonarroti tra il 1535 e il 1541. Questa 
rappresenta l’ultima venuta di Cristo per 
inaugurare il regno dei cieli. Sono oltre 400 le 
figure presenti nel magnifico affresco di 
Michelangelo, riconosciamo, in basso a desta, 
Caronte che accompagna i dannati davanti a 
Minosse. La fisionomia di Minosse, inoltre, 
non è affatto casuale: secondo Vasari il 
sommo artista avrebbe conferito le fattezze 
del giudice infernale a Biagio da Cesena, il 
Maestro delle Cerimonie del papa, che 
sconvolto dalla moltitudine di corpi nudi, 
stroncò l'affresco.



Caronte, il demone con gli occhi fuoriuscenti dalle 
orbite alle spalle di Minosse, secondo la critica, 
sarebbe una raffigurazione del figlio di Paolo III, 
Pierluigi Farnese, noto per essere un 
sodomita violento e per aver causato la morte di un 
giovane ecclesiastico dopo averne 
abusato sessualmente. Michelangelo raffigura Caronte 
non nell’atto di gridare ai dannati, in quanto la bocca 
è chiusa, e neppure nel momento in cui li fa salire sul 
suo legno, ma raffigurando un verso della Divina 
Commedia: infatti il demone è rappresentato mentre 
colpisce le anime dei defunti.
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